
IL TEATRO DI BURATTINI DI SCUOLA BOLOGNESE
(a cura di Gian Paolo Borghi)

Credo che nessuna città al mondo abbia saputo come
Bologna sorprendere e convertire in tipi comici

i tipi predominanti della sua popolazione.
(Corrado Ricci, I teatri di Bologna nei secoli XVII e
XVIII. Storia aneddotica, Bologna, 1888, p. 668)

La scuola burattinesca bolognese riveste un ruolo di rilievo nel panorama del teatro di burattini
italiano; con la scuola modenese ha influenzato pressoché in toto la realtà regionale. L’azione
teatrale popolare petroniana ha peraltro connotato i territori un tempo compresi nel nord dello
Stato Pontificio ed estendentesi fino all’area marchigiano-anconitana, nonché a parte dell’Oltrepò
mantovano e della fascia transpolesana già estense.
Dal versante documentario, attraverso la lettura di varie cronache bolognesi, Corrado Ricci riferì
che si hanno notizie di spettacoli burattineschi a Bologna nell'inverno del 1694, in quattro parti
diverse della città. La sera di Santo Stefano, a Palazzo Fibbia, in Via Galliera, e presso la Mercanzia,
si recitarono commedie con le maschere, mentre al Teatro del Pubblico, e in seguito da San Paolo,
si eseguirono rispettivamente i melodrammi in musica L’Olimpia vendicata e la Bernarda, di
Tomaso Stanzani. La rappresentazione si tenne il 21 gennaio 1694, nella sala del Teatro Pubblico,
sotto la protezione dei Signori Antiani (Ricci 1888: 60, 665).
Spettacoli burattineschi di opere in musica sono documentati, nel secolo successivo, al Teatro
Angelelli: la sera del 9 novembre 1710 vi si allestì il Crisippo, e il successivo 26 dicembre si
rappresentò Inganno vince inganno, con repliche che si protrassero fino al 12 gennaio 1711. Le
cronache di quel tempo attestarono, tuttavia, che nel nuovo anno le medesime opere in musica
non trovarono il gradimento del pubblico (Ivi: 235-236; 666).
Sempre attraverso la consultazione delle cronache, Corrado Ricci rilevò che nel 1716 a Bologna si
recitarono opere, commedie e burattini (Ivi: 666). Di una notizia di spettacoli rappresentati nei
dintorni di Bologna, lo studioso prese atto da una nota segnalante un’infrazione ai regolamenti di
polizia rurale per una recita burattinesca priva delle necessarie autorizzazioni, il 6 novembre 1716,
a Pizzocalvo (Ibidem).
Nel corso del XVIII secolo proseguirono gli spettacoli burattineschi nella Sala del Pubblico (1741). Si
apprende, inoltre, che il Legato sorprese e ammonì, nel Borgo Nuovo, un artista che faceva uso di
un linguaggio troppo libertino: lo interruppe, ma con non eccessivo successo, in quanto riprese
poco dopo con le stesse modalità! (Ivi: 667). Un libretto, datato 1778, conservato al Liceo Musicale,
rende noto uno spettacolo musicale, dal titolo Lo stordito deluso, di autore anonimo, che fu
eseguito con i burattini a Casa Legnani, per anni deputata soprattutto al teatro di marionette
(Ibidem).
Con il ‘700, i burattini stavano già imponendosi ai gusti del pubblico, come attestano anche stampe
e disegni dell’epoca, nonché il noto olio su tela, Piazza Maggiore con cantastorie e burattini,
risalente alla metà di quel secolo, conservato nelle collezioni d’Arte e Storia della Fondazione
Cassa di Risparmio in Bologna (Cervellati 1964: 25; Pazzaglia 2018: 48; Varignana: 19- 21).
Alessandro Cervellati precisò che del teatro di burattini di piazza sei-settecentesco ben poco si
conosce e che le raffigurazioni a noi giunte mostrano un casotto (termine tipicamente bolognese



con il quale si definiva e si definisce tuttora il loro teatrino) di ridotte dimensioni (in grado tutt’al
più di ospitare un solo burattinaio), ma sempre posto su un palco, spesso come attrazione di
Arlecchini, imbonitori e cerretani da fiera. Secondo lo studioso, il repertorio burattinesco del XVIII
secolo continuò ad avvalersi delle antiche commedie del recitato all’improvviso. Le maschere allora
più frequenti, retaggio della Commedia dell’Arte, erano Il Dottore e Pantalone (a volte Tartaglia),
ovvero i due vecchi padroni, Brighella e Arlecchino (primo e secondo zanni, i servi). Non dovevano
essere infrequenti pure Tracagnino, Finocchio e Petronio. Tra Sei e Settecento, si distinsero pure le
maschere di Tabarrino, Zanetto e, in particolare, di Narciso. Lo stesso Cervellati ipotizzò inoltre che
maschere già entrate nel teatro dialettale, come Trufaldino e Truvléiń, fossero confluite anche nei
casotti dei burattinai (Cervellati: 65-68; Pazzaglia 2018: 176).
Gli anni dell’età napoleonica, connotati dalla proibizione delle maschere della Commedia dell’Arte
(poiché richiamanti alla memoria gli antichi regimi), sancirono una fase temporale di rilevante
importanza per la storia del teatro provocando
profonde trasformazioni, coinvolgenti anche il mondo dei burattini. Questa metamorfosi epocale
(che si caratterizzò pure per l’introduzione della censura teatrale) condusse alla nascita di
personaggi regionali, senza maschera, con la conseguente ideazione di burattini che tesero
sempre più a rappresentare le specificità locali. Le nuove creazioni, in particolare i personaggi
principali (spesso in grado di far valere autorevolmente le loro ragioni e di combattere i soprusi), si
trasformarono nei beniamini dell’uditorio, che ne condivise appassionatamente azioni e
atteggiamenti. Burattini, quindi, come specchio del loro pubblico, dei suoi gusti, delle sue
aspirazioni e del suo linguaggio.
In questo fervore innovativo, a cavallo tra Sette e Ottocento, venne a delinearsi la figura di
Fagiolino (un personaggio peraltro già presente nella Commedia dell’Arte, ma con carattere
diverso), protagonista della futura scuola bolognese, ideato dal burattinaio Cavallazzi. Alessandro
Cervellati ne sottolineò il repentino successo adducendo come prova anche la terza edizione del
Vocabolario bolognese-italiano di Claudio Ermanno Ferrari, stampata nel 1853 (Cervellati 1964:
184). In verità, la voce Fasulein era già stata illustrata da Ferrari nei medesimi termini nell’edizione
precedente, datata 1835: È pur nome proprio che i bolognesi danno a un personaggio ridicolo,
che, nelle commedie co’ burattini fa il carattere di Mariuolo, cioè il cosiddetto Biricchino
bolognese. Nella terza edizione, alla voce Burattein, così specifica, inoltre: Fantoccio di cenci, o
legno, con molti de’ quali si rappresentano commedie, mediante colui che li fa muovere e parlare,
stando egli nascoso in un castelletto di legno coperto di panno. A integrazione della medesima
voce, definisce Casott da burattein questo “castello”, confermando che le origini del
“bolognesissimo” termine risalgono almeno alla prima metà del XIX secolo.
L’Ottocento sancì l’apoteosi del teatro bolognese di burattini, grazie soprattutto all’opera di Filippo
e Angelo Cuccoli, preceduta dalle attività di un tal Mastro Gerolamo e di Cavallazzi (Cervellati 1964:
184). Il nuovo secolo scandì pure l’avvento della storia documentaria dei burattini e dei burattinai
bolognesi. Filippo Cuccoli (1806-1872), del quale si conoscono pure spettacoli realizzati in
provincia (a San Giorgio di Piano, debuttò con un altro burattinaio, ma è attestata pure la sua
presenza a Medicina), prima di dedicarsi professionalmente al mestiere di burattinaio, svolse altre
attività, ma l’amore per il teatro lo indusse a compiere il grande salto. I suoi esordi non furono
particolarmente felici, in quanto un artista concorrente, che operava in Corte Galluzzi, lo superava
nell’interpretazione della maschera di Fagiolino. Decise, allora, di introdurre nel suo casotto la
maschera geminiana di Sandrone, grazie alla quale conseguì successi popolari di rilievo, che lo
condussero a divenire il beniamino del pubblico bolognese. Ebbe come partner Andrea
Ludergnani, impareggiabile interprete di Gioppino e Tartaglia, che in seguito agì pure come valido
comprimario di Angelo Cuccoli (Cervellati 1964: 235-243, 252-254; Pandolfini Barberi: 13-18).
Il casotto di Filippo Cuccoli era posizionato, come ricordò Pandolfini Barberi, fuori del portico del
Podestà, assicurato ad uno degli anelloni di ferro infissi nelle colonne. Il medesimo autore precisò
ancora che il burattinaio proponeva, da solo, ben tre rappresentazioni in spazi diversi: la mattina a
ridosso della cancellata della fontana del Nettuno, il pomeriggio e le sere d’estate davanti al
Palazzo del Podestà e, nella stagione invernale, sotto il voltone del Podestà (Pandolfini Barberi:



14-15). Portava sul frontone, scritti in oro, gli intenti formativi del suo teatrino:
Arte-Scherzo-Istruzione-Diletto (Pazzaglia 2018: 61-62). A Filippo Cuccoli vennero attribuiti diversi
aneddoti che lo dipinsero come ironico sferzatore del Cardinal Legato e dei prelati, ma il figlio ne
negò l’autenticità (Pandolfini Barberi: 18-22).
Con Angelo Cuccoli il teatro bolognese dei burattini conseguì un successo di rilievo e segnò il
definitivo trionfo della maschera di Fagiolino. Dopo avere collaborato alla gestione itinerante di un
teatrino meccanico, nel 1857, a Minerbio, rilanciò Fagiolino e operò in varie località della provincia
petroniana. Rientrato a Bologna, affiancò il figlio negli spettacoli in Piazza Maggiore (Pandolfini
Barberi: 37-39; Cervellati 1964: 244). Gli esordi in città non furono incoraggianti, ma ben presto
Angelo Cuccoli trionfò con i suoi spettacoli superando in fama il padre Filippo: Le maschere di
Balanzone e Fagiolino trovarono in Angelo Cuccoli il loro caratterizzatore più efficace (Cervellati
1964: 244). L’artista montò il suo casotto in Piazza Maggiore fino al 1877, quindi agì in Piazza De
Marchi, per poi fare ritorno sotto il Voltone del Podestà nella stagione invernale. Fu il creatore
della maschera Flemma, col carattere dello sciocco petulante e querimonioso e dei gendarmi
Ghìttara e Spadàcc (in seguito un unico burattino con i due nomi) (Cervellati-Menarini: [5- 6]). I
suoi variegati e molteplici repertori contribuirono a consolidarne la leadership. Gran parte della
sua produzione si fondò su scenari e non su copioni (Sorbelli: 217-240) ma, negli anni successivi,
elaborazioni e dialoghi si prefissero di perpetuarla e di diffonderla a stampa, grazie all’impegno di
vari studiosi di teatro e folklore bolognesi, come si leggerà in seguito.
Alessandro Cervellati ricordò i collaboratori di Angelo Cuccoli, a iniziare da Andrea Ludergnani:
Gaetano Chinelato (1867-1939), Giuseppe Mazzoni, Enrico Ponti (1869-1924) e Ciro Bertoni
(1888-1987). Ma il suo più importante partner artistico fu Angelo Galli (1861-1949), ideatore, nel
1877, della maschera di Sganapino, (Cervellati 1964: 244-270), eccezionale traghettatore del
teatro petroniano di burattini dall’Ottocento al Novecento. Da subito compagno di Fagiolino, il
nuovo personaggio venne posizionato - come sottolineò efficacemente Cervellati - alla sinistra di
Fagiolino, che occupava, durante l’azione, l’estremità destra del boccascena (Cervellati 1964: 184).
Secondo i canoni della tradizione bolognese, le maschere, a iniziare da Fagiolino e Sganapino,
portavano (e portano tuttora) un buratto, composto di un tessuto di canapa interno, cucito al
vestito su cui è applicato un gilet con bottoni (Parmiggiani-Reggiani: 1).
I Cuccoli entrarono nella memoria collettiva petroniana anche per il famoso detto Finîr int al
panirån ed Cuccoli (finire nel cestone di Cuccoli), riferito all’abitudine di porre a casaccio i loro
burattini non più animati in un grande cesto di vimini (Pazzaglia 2018: 62).
Di un certo interesse documentario si rivela la descrizione della visita di Corrado Ricci al magazzino
di Angelo Cuccoli, dove trovò burattini-animali feroci e fantastici, Carlo Magno, il Diavolo, la
Morte, il brigante Mastrilli, nonché, ovviamente, le maschere più note nel bolognese e nelle città
finitime: il dottor Ballanzone, Fagiolino, Flemma, Sganapino, Tabarrino, Sandrone ed altre ancora
(Ricci 1888: 668-670).
Augusto Galli in breve tempo si dimostrò degno erede di Angelo Cuccoli, oltre che valido attore
dialettale. Non soltanto fu l’ideatore di Sganapino, ma ebbe pure il merito di fare confluire nel
teatrino petroniano la maschera veneta del Sior Tonin Bonagrazia, nel tentativo di sostituirlo (o di
alternarlo) a Pantalone (Cervellati-Menarini: [8]). Per diversi anni si dedicò agli spettacoli
burattineschi e a quelli teatrali in vernacolo; non mancò di collaborare fattivamente ad attività
benefiche, come durante la Grande Guerra, quando con le teste di legno propose spettacoli alla
Casa del Soldato di
Bologna con Giulio Gandolfi, Dina Galli e Amerigo Guasti (Gandolfi; Cervellati 1964: 251-252). Il
Novecento confermò il predominio della scuola burattinesca bolognese, che dovette far fronte a
fasi alterne nel rapporto con il pubblico, a causa anche dell’ideazione di nuove forme di
intrattenimento quali il cinematografo, nonché di altre situazioni frenanti (una più rigida
applicazione del diritto d’autore, tra le altre) e delle restrizioni della censura nel ventennio fascista
E proprio per tentare di sopravvivere alla nuova arte, cavalcandola, diversi burattinai, soprattutto
in città, abbinarono le loro proposte spettacolari agli spettacoli cinematografici.
A partire dal nuovo secolo, si assistette anche a una certa metamorfosi del loro teatro, che tese



sempre più alla ricerca di un pubblico infantile, pur mantenendo nello spirito i caratteri originari
delle teste di legno. Si incrementarono inoltre gli spettacoli in ambiti scolastici, con la conseguente
scrittura di nuovi copioni a tema storico (con particolare riferimento all’epopea risorgimentale),
educativo e di svago.
Epigoni e allievi dei Cuccoli e di Augusto Galli misero in campo i loro talenti in un processo di
emulazione che produsse risultati di alto livello culturale. In questo secolo si intensificarono
finalmente gli studi sul teatro burattinesco petroniano, grazie in particolare alla passione di
Alessandro Cervellati. In un catalogo di una importante mostra tenutasi al Museo Civico di Bologna
nel 1961, lo stesso Cervellati, in collaborazione con Alberto Menarini, citò tra i burattinai attivi nel
XX secolo alcuni artisti operanti a cavallo tra i due secoli, come Gaetano Chinelato, Raffaele Fabbri,
in arte Stufifi , Raffaele Ragazzi (presentò spettacoli anche in zona di guerra, nel 1917) e Armando
Vignoli. Tra i burattinai specificamente novecenteschi, menzionò Giorgio Rizzoli (1907-1967),
Pilade Zini (1886-1915), Ciro Bertoni, Filippo e Emilio Frabboni, quest’ultimo anche abile
intagliatore. Veniva inoltre fatto accenno anche alla continuità della dinastia familiare dei
Chinelato, rappresentata dalla figlia Maria (Cervellati-Menarini).
Di soddisfacente esaustività si rivela il volume Storia dei burattini e burattinai bolognesi (Fagiolino
& C), edito nel 1964, nel quale lo studioso annotò accuratamente biografie, repertori, maschere,
luoghi e vari aneddoti del teatro bolognese in un monumentale saggio, basilare anche per la storia
del teatro novecentesco urbano. Studi monografici successivi contribuirono e contribuiscono
tuttora anche alla individuazione di artisti, itineranti e non, attivi tra pianura e appennino.
Cervellati scrisse che nel Novecento i burattini si confermarono come forma spettacolare
consuetudinaria, particolarmente nelle serate estive. Si assistette pure a una vera proliferazione
degli artisti, al punto tale che a ogni porta della città si rappresentava il loro teatro. Lo studioso
ricordò altri burattinai attivi, integrando le notizie agilmente riportate nel catalogo del 1961:
Guglielmo Jaboli, Giuseppe Mazzoni, Gualtiero Cavadini, Desiderio Fontana, Enrico Ponti, Arturo
Veronesi, Settimio Jani, i fratelli Guido e Bruno Lanzarini, Augusto e Giorgio Piccardi, Oreste
Labanti, Gualtiero Mandrioli e Raffaele Rivani. Anche la nuova tecnologia contribuì a incrementare
il favore del pubblico: il primato in questo campo spettò a Enrico Ponti che, nel 1904, a Porta San
Donato, inaugurò il suo teatrino con i becchi ad acetilene. L’era del progresso raggiunge il suo
culmine con l’avvento della luce elettrica.
I teatrini burattineschi furono presenti anche in altri spazi, come Piazza San Francesco, Via del
Porto, Via Rialto Castellata, Piazzetta della Pioggia. Nel 1922 le teste di legno tornarono a esibirsi
sotto il Voltone del Podestà (Cervellati 1964: 140). Nel 1929 i burattini furono protagonisti di un
evento di rilievo cittadino: la riapertura del Teatro Nosadella, con la nuova denominazione di
Teatro dei Piccoli, e con due commedie di “sapore” cuccoliano, I due Balanzoni e El papagal dla
Fleppa (Il pappagallo della Filippa), rappresentate dagli artisti Arturo Veronesi, Pilade Zini e Alberto
Giacomazzi (Cervellati 1964: 146).
Negli anni intercorrenti dal 1925 alla seconda conflagrazione mondiale, si registrarono varie
iniziative a favore del teatro bolognese dei burattini, tra le quali l’organizzazione di un Festival,
promosso, nel 1929, dal sodalizio Famèja Bulgnèisa, e di eventi organizzati al teatrino del
Dopolavoro Postelegrafonico, con spettacoli di Cattoli e Vannini, ideatori di una nuova maschera
petroniana, Mingòn Canela, che non ebbe tuttavia lunga vita (Ivi: 146 e 148).
Nell’immediato, secondo dopoguerra i burattini vennero ospitati in diverse “piazze”, tra le quali Via
Riva di Reno (Umberto Malaguti e Settimio Jani), la piazzetta di Largo Respighi (famiglia Rizzoli) e
Piazza Trento e Trieste (Gualtiero Mandrioli e Raffaele Rivani) (Ivi: 154).
All’inizio degli anni Sessanta, il teatro dei burattini, già in fase critica, attraversò un periodo di
ulteriore decadenza, determinato, secondo Cervellati, dalla concorrenza della televisione e del
cinema. In quegli anni gli spettacoli si svolgevano, in particolare, in Piazza Trento e Trieste con la
famiglia Mandrioli e lungo le mura di Porta d’Azeglio con Demetrio Presini, nonché durante
manifestazioni politiche e ricreative (Ibidem).
Il recente volume di Riccardo Pazzaglia (Pazzaglia 2018: 96-130) ricostruisce, tra l’altro, la realtà
burattinesca petroniana dagli Cinquanta ai nostri giorni. Tra i più noti artisti attivi una settantina di



anni fa, annovera Aldo Rizzoli (1885-1968), con il figlio Giorgio (1907-1962), la moglie Gelsomina
Lazzari e la figlia Nerina. Attivo anche in area romagnola, aveva esordito nel 1909 a Vedrana di
Budrio (Cristofori 1989).
Altra autorevole figura del teatro petroniano dei burattini fu il cavalier Ciro Bertoni (1888-1987),
noto anche in altre aree italiane, che fu pure prestigiatore e illusionista. I suoi teatrini, uniti agli
apparati scenici, divennero proverbiali nel mondo delle teste di legno. Lo assistevano nell’arte la
moglie Maria Saguatti e il figlio Eros.
Si distinse pure Gualtiero Mandrioli (1900-1974), grande interprete di Fagiolino, tuttora
considerato tra i più grandi artisti bolognesi. La sua compagnia comprendeva l’amico Raffaele
Rivani, la moglie Apollonia Cangini e la figlia Marisa, nonché il nipote Demetrio Presini e il genero
Sergio Sacchetti. Fu il primo a proporre spettacoli dopo la Liberazione. Anche Umberto Malaguti
(1886-1968) fu un eccellente interprete di Balanzone, con le sue irresistibili “tirate”. Con lui
collaborarono Annibale Cavallari, Leonida Ballotta e Bruno Jani. Nel 1953, con Malaguti, debuttò
Romano Danielli. Bruno Jani fu ultimo erede di una dinastia che comprendeva il padre Emidio, con
i fratelli Giovanni e Giuseppe e i cugini Edera e Settimio. Il suo repertorio comprendeva anche i
drammi classici.
Figlio d’arte era pure Febo Vignoli (1920-1988), figlio di Armando e impareggiabile interprete della
maschera di Fagiolino. I suoi principali collaboratori furono il fratello Cesare, Maria Chinelato e
Carla Astolfi, apprezzata attrice dialettale. In anni successivi, il pronipote William Melloni entrò nel
teatrino con lui e successivamente fondò la Compagnia del Pavaglione (e, quindi, la Compagnia dei
Fuori Porta), diretta da Marco Iaboli e composta anche da Alessandro Benussi e Mariagrazia
Punginelli.
Demetrio “Nino” Presini (1916-2002), fu l’unico gestore di un teatro stabile di burattini (Teatrein di
Burattein), nei locali dell’ex Sala Borsa, negli anni Settanta e Ottanta Magistrale interprete di
Sganapino, esordì con lo zio Gualtiero Mandrioli. Fondò la Compagnia La Risata, con la
collaborazione di Sara Sarti e del figlio Patrizio.
Romano Danielli collaborò con i più noti burattinai di quel periodo, tra i quali Demetrio Presini. Da
allora calca ininterrottamente le scene sia come maestro burattinaio sia come altrettanto
apprezzato regista teatrale di spettacoli dialettali. Impareggiabile interprete delle maschere di
Fagiolino e di Sandrone, è celebre anche per le “tirate” del dottor Balanzone. Il Comune di Bologna
lo ha recentemente insignito della Turrita d’Argento per i suoi meriti culturali.
L’odierna situazione del teatro bolognese di burattini, come sottolinea sempre Riccardo Pazzaglia,
comprende un rilevante numero di compagnie, professionali e amatoriali (in netta prevalenza), in
massima parte dedite al Teatro di Figura: Accademia della Sgadizza; Arte e Saute Onlus; Burattini a
Bologna; Burattini a Vergato; Burattini di Riccardo; Burattini di Rubizzano: Burattinificio
Mangiafoco; Compagnia Nasinsù; Fuori Porta; Gruppo Burattini Amici Esagonali; I burattini di
Alessandro; I burattini di Flavio; I burattini di Mattia; I burattini di Michael; I burattini di Samuele; I
burattini di Sandro; I dû zanétt; Kirkos; La Garisenda; Loris Olivieri; Officine Duende; Olmo Gobbo;
Teatriniindipendenti; Teatrino a Due Pollici; Teatrino dell’Es; Teatrino dello sguardo; Teatrino di
Carta; Teatrino Giullare; Teatro Bolognese di Romano Danielli; Teatro del Molino (Pazzaglia 2018:
255).
La sintesi storica del teatro bolognese delle teste di legno si chiude con l’elenco dei principali
burattini, compilato da Alessandro Cervellati e da Alberto Menarini per il più volte citato catalogo
della mostra tenutasi nel 1961: Fagiolino, Sganapino, Dottor Balanzone, Sior Tonino Bonagrazia,
Ghìttara Spadàcc, Flemma, Sandrone, Brighella, La Vecchia (Cervellati-Menarini: 7-9).
Rivolgo infine una particolare attenzione anche agli artisti e alle artiste che oggi siano in grado di
interpretare lo spirito di quest’arte nella sua massima espressione di bolognesità intesa come
capacità di trarre ispirazione dalla tradizione per poi volgere lo sguardo verso il futuro, verse
nuove interpretazioni, evoluzioni, preziose per poter rendere quest'arte sempre più inclusiva.

Appendice
I copioni a stampa



Bologna vanta un soddisfacente numero di copioni a stampa, in massima parte costituiti da
dialoghi e/o riduzioni tratti dalla produzione di Angelo Cuccoli (collana “Teatro di Angelo Cuccoli”).
Queste esperienze editoriali contribuirono a rimarcare la bolognesità dei repertori, divulgati grazie
all’apporto di autori come il Marchese Cagnara, alias Alberto Massone, Angelo Galli, Spinzéiń,
Simulacro (Carlo Musi) ed Ettore Bresbi (Oreste Trebbi). Realizzati in un arco temporale oscillante
dagli anni ’10 agli anni ’30 del ‘900, furono inizialmente stampati dalla Libreria Brugnoli e, in
seguito, dalla Libreria Pavoniana Editrice Ancora. La medesima casa proseguì la stampa di copioni
anche nel secondo dopoguerra con la collaborazione di Gualtiero Mandrioli, che propose titoli del
suo repertorio.
Altrettanto interessante, infine, si rivelò l’esperienza di Antonio Massarini, che pubblicò alcuni suoi
testi (anche in collaborazione con Ottavio Sabbatini) presso la ferrarese Tipografia Cartoleria
Sociale di Giovanni Bottoni, con sede a Portomaggiore.

BIBLIOGRAFIA DEL TEATRO BOLOGNESE DI BURATTINI

La presente bibliografia, pur senza pretese di esaustività (mancano, ad esempio, molteplici articoli
apparsi su quotidiani e su periodici, anche umoristici, bolognesi; diversi sono citati in Cervellati
1964: 345-346), attesta l’attenzione che la scuola burattinesca bolognese ha esercitato ed esercita,
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Il Comune e la Città metropolitana di Bologna hanno voluto avvolgere il testo del disciplinare
redatto dal professor Borghi con una dedica del maestro Romano Danielli che ci ha donato parole
preziose per i burattini, tanto cari a tutte e tutti noi. La poniamo qui a prologo di questa relazione
e disciplinare.
Elena Di Gioia, Delegata alla cultura del Comune e della Città metropolitana di Bologna

Fagiolino & C. Sono portatori di una semplice antica saggezza, che
burattinai e burattinaie bolognesi, con raro, difficile mestiere e

faticosa gioia, possono a volte varcare i confini del reale per
raggiungere risultati artistici tali, da essere un valore aggiunto

alle bellezze di Bologna.

(Romano Danielli)


